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Scriveva il cronista fiorentino Dino Compagni che nell’inverno del 1310-1311
Enrico VII passava il tempo non «in sonare, né in uccellare, né in sollazzi, ma
in continui consigli assettando i vicari per le terre, e a pacificare i discordan-
ti»1. Con queste parole il cronista, guelfo bianco e sostenitore di Enrico, mette
bene in luce l’impegno profuso dall’imperatore eletto nel costruire una rete di
nuovi ufficiali che rispondessero al sovrano e attuassero la pacificazione delle
città. Si trattava infatti di un elemento fondamentale nel tentativo enriciano di
costruire un apparato di governo in grado di garantirgli il controllo del Regnum2.
È noto, infatti, che quando Enrico VII discese in Italia il suo principale stru-
mento di affermazione politica fu la rimozione dei rettori cittadini già esistenti
– podestà e capitani del popolo – e la loro sostituzione con vicari di sua nomina3.
Egli procedette sistematicamente in questa direzione, tentando in tal modo di
assicurarsi il controllo dei centri urbani e il loro sostegno finanziario per la spe-
dizione romana. Soltanto nella prima città in cui entrò, Asti, Enrico si fece ri-
conoscere tale potere dal consiglio del comune4, ma in seguito egli agì di pro-
pria autorità, «secondo quanto piace al re», come egli stesso affermava5, de-
ponendo gli antichi ufficiali e imponendone di nuovi per puro atto di imperio,
secondo una concezione «demaniale» del regno, accettata di fatto dai cittadi-
ni nonostante la palese violazione del privilegio di Costanza6. 
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1 Compagni, Cronica, III/26, p. 124.
2 Sulla politica cittadina di Enrico VII si veda da ultimo Somaini, Henri VII et le cadre italien.
3 Rimane ancora fondamentale quale punto di partenza Bowsky, Henry VII in Italy. 
4 Guilielmi VenturaeMemoriale, col. 230; Constitutiones et acta publica, IV/1, n. 471, pp. 419-420;
cfr. Bowsky, Henry VII in Italy, pp. 61-72.
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In tal modo Enrico imprimeva un salto di qualità a una prassi già consoli-
data, che vedeva nel controllo dei podestà il principale strumento di governo
nell’ambito dei domini sovracittadini7. Tale prassi era già stata adottata da Fe-
derico II, ma in forma tutt’altro che sistematica8. In seguito anche altri signo-
ri assunsero il diritto di nominare i rettori urbani, ma sempre nell’ambito di pat-
tuizioni bilaterali – come fecero gli Angiò – o con modalità che, pur attribuendo
di fatto la prerogativa ai domini, non privavano esplicitamente e definitivamente
di tale competenza i consigli cittadini a esprimere la scelta9. L’organicità e l’am-
piezza del progetto enriciano, al di là dei suoi esiti finali, esprimono bene sia
le ambizioni del re dei Romani, sia i profondi mutamenti avvenuti nella cultura
politica dell’Italia comunale, ormai pronta ad accettare una forma pienamen-
te monarchica di dominazione, dopo che sotto Federico II, Manfredi o gli An-
giò quasi tutti i comuni italiani avevano fatto esperienza di sottomissione a un
governo regio10.
I cronisti contemporanei rimasero molto colpiti dalla politica regia volta al
controllo degli ufficiali cittadini. Nicola da Butrinto o Albertino Mussato, in par-
ticolare, riportarono con attenzione le notizie attinenti alla creazione di nuo-
vi vicari da parte di Enrico, quale evidente segno del mutamento della geografia
politica italiana e dell’affermazione del potere del sovrano lussemburghese11.
Anche Giovanni Villani sottolineava quale parte qualificante della politica di En-
rico il fatto che «in tutte le terre mandò suo vicaro, salvo Bologna e Padova, ch’e-
rano contra lui a la lega de’ Fiorentini»12. Fra gli studiosi moderni, soprattut-
to William Bowsky ha dedicato loro diverse pagine, anche se non fu in grado
di identificare che una parte dei rettori nominati dal re de Romani nel 131113.
Con tutto ciò, manca ancora una ricerca organica sull’istituzione e soprat-
tutto – ed è ciò su cui qui si vorrebbe concentrare l’attenzione – sulle persone
a cui Enrico affidò il governo delle città soggette. I criteri di scelta del perso-
nale politico e di gestione delle cariche rappresentano infatti un eccellente stru-
mento per interpretare le forme assunte dalle dominazioni sovracittadine e, so-
prattutto, la loro capacità, o meno, di intraprendere rapporti positivi con le po-
polazioni urbane assoggettate14. 
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7 Grillo, La selezione del personale politico.
8 Grillo, Un imperatore per signore?.
9 Grillo, La selezione del personale politico.
10 Zorzi, Una e trina. Sull’importanza dei modelli monarchici nell’Italia due-trecentesca basti qui
il rimando a Signorie italiane e modelli monarchici.
11 Nicolai episcopi Botrontiniensis Relatio, coll. 900-910; Albertini Mussati Historia augusta, coll.
331-338.
12 Villani, Nuova cronica, X/9, p. 217.
13 Bowsky, Henry VII in Italy, p. 91 e note corrispondenti.
14 Punto di riferimento fondamentale rimangono ovviamente i due volumi dedicati ai I podestà.
Cfr. anche Grillo, La selezione del personale.
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1. Fra Italia e Savoia: il personale politico di Enrico VII nel 1311
Il punto di partenza per una ricerca sui vicari di Enrico VII è imprescindi-
bilmente il cosiddetto Status Lombardie, un rapporto redatto tra la fine di gen-
naio e i primi di febbraio del 1311 dagli ambasciatori veneziani per fornire al
governo della Serenissima il quadro completo dell’amministrazione imperia-
le in Italia settentrionale. Il documento complessivamente menziona i nomi di
24 vicari, posti in 18 città (Milano, Bergamo, Brescia, Cremona, Parma, Reg-
gio, Modena, Piacenza, Pavia, Tortona, Asti, Verona, Mantova, Lodi, Como, Ver-
celli, Novara, Ivrea e Canavese) e 6 borghi o circoscrizioni minori (Crema, Chie-
ri, Borgo San Donnino, la Valcamonica, Monza, Reggiolo)15.
Si può innanzitutto osservare che Enrico non sembrava intenzionato a scon-
volgere il quadro politico italiano, basato sul ruolo prevalente delle città qua-
li centri di governo delle campagne. Delle sei circoscrizioni non urbane che ri-
cevettero un vicario, infatti, due, Chieri e Crema, erano centri para-urbani, già
da secoli autonomi, e Borgo San Donnino, Reggiolo e la Valcamonica, nel con-
testo delle lotte di fazione, erano a loro volta di fatto separate da decenni dai
rispettivi territori cittadini16. Soltanto nel caso di Monza vi fu un reale distac-
co del borgo dal distretto milanese, effettuato accogliendo le richieste rivolte
a Enrico dagli abitanti dello stesso borgo17. Tale eccezione fu dovuta da un lato
al possibile ruolo del centro quale sede dell’incoronazione imperiale (anche se
poi fu preferita Milano), dall’altro alla necessità di tenere sotto controllo una
ricca località in cui gli ostili della Torre avevano ampi appoggi e importanti clien-
tele18. 
Venendo alle figure dei rettori, per limitarsi alle città si può rilevare che dei
18 vicari menzionati dal documento 13 erano italiani. Di questi, cinque prove-
nivano dalla Toscana: Lamberto Cipriani, vicario di Piacenza, era un fuoriuscito
fiorentino, così come avevano lasciato le loro città d’origine il senese Niccolò
Bonsignori (a Milano) e il pistoiese Loste Vergiolesi (a Modena). A Verona fu
destinato il pisano Vanni Zeno dei Lanfranchi19; a questi si aggiungeva Lapo di
Farinata degli Uberti, vicario di Mantova, che apparteneva alla nota famiglia
ghibellina, bandita da Firenze più di quarant’anni prima e da allora ridottasi
nei suoi feudi appenninici20. Due vicari erano genovesi, Manfredo Grillo, che
resse Pavia, e Alberto Malocello che andò a Novara. Di origine cittadina era an-
che il parmigiano Tommaso da Enzola, esule dal 1308, che ebbe il governo di
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15 L’edizione più recente e accurata è in Constitutiones et acta publica, IV/1, n. 579, pp. 534-535.
16 Sulle “quasi città” e la riarticolazione dei distretti nella tarda età comunale, basti il rimando ai
saggi raccolti in Chittolini, Città, comunità e feudi. 
17 Constitutiones et acta publica, IV/1, n. 486, pp. 440-442.
18 Barni, Dall’età comunale all’età sforzesca, pp. 251-254; per la posizione filotorriana del borgo
Grillo, Milano guelfa, p. 199.
19 Su Vanni Zeno, si veda da ultima Poloni, Trasformazioni della società, ad indicem.
20 D’Addario, Uberti, Lapo degli.
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Asti21. Esponenti dell’aristocrazia rurale erano invece due membri della fami-
glia Malaspina, Spinetta a Reggio Emilia e Nicola detto Marchesetto a Torto-
na; due signori del Piemonte meridionale, Francesco da Clavesana che gover-
nò Cremona, e Guido da Cocconato vicario a Parma; il nobile trentino Alber-
to da Castelbarco, vicario di Brescia22; e infine, quello che gli ambasciatori ve-
neziani denominano Pietro de Aymorino, vicario di Bergamo e che da altre car-
te bergamasche risulta esser stato il conte Pietro di Masino, un signore del Ca-
navese legato ad Amedeo V di Savoia23.
Quattro personaggi, di più difficile identificazione24, erano quasi certamente
di origine transalpina e appartenevano all’aristocrazia franco-sabauda. Ugo de
Brixiacho, vicario di Vercelli, è sicuramente identificabile con Hugues de Bres-
se, vassallo del delfino di Vienne e dei Savoia, che nel 1310 aveva seguito En-
rico VII e Amedeo V in Italia portando con sé venti cavalieri25. Il vicario di Como,
Giovanni de Torino de Vales era probabilmente uno dei signori di Thorens, a
loro volta vassalli dei Savoia, così come lo era il vicario di Lodi, Giacomo de Ba-
chesello, ossia Jacques de Boczosel26. A Ivrea, ancora, era vicario Giovanni de
Sancto Laurentio. Sebbene famiglie con questo cognome siano attestate anche
in diverse città italiane, l’ufficiale è probabilmente da identificare con un altro
suddito sabaudo, Jean de Luysiel, castellano di Saint-Laurent de Pons27. 
Le scelte di Enrico, insomma, sembrano esser state abbastanza estranee al-
l’ambiente politico italiano e più legate a tradizioni europee. Su diciotto vica-
ri in carica nel febbraio 1311, soltanto sette avevano una matrice schiettamen-
te cittadina. Uno – Lapo degli Uberti – aveva origini urbane, ma la sua fami-
glia era ormai da mezzo secolo esule e radicata nei suoi castelli appenninici. Gli
altri dieci erano invece aristocratici rurali, ovviamente di importanza e tradi-
zioni diverse, ma accomunati tutti da una limitata frequentazione con il mon-
do cittadino.
I nobili transalpini, in particolare, erano strettamente legati alle corti di Cham-
béry e di Vienne, al servizio delle quali si svolse la loro successiva carriera po-
litica. In particolare, Jacques de Boczosel ricoprì il governo di Lodi quale epi-
sodio isolato di un brillante cursus funzionariale svolto agli ordini dei Savoia,
per i quali era stato castellano di Nyon e Prangins nel 1304; tornato dall’Italia
fu visdomino di Ginevra e castellano di Versoix dal 1312 al 1313 e poi balivo del
Vaud dal 1314 al 1316 sino diventare consigliere del conte Edoardo nel 1323;
Paolo Grillo
21 Tommaso da Enzola, di famiglia guelfa, era avversario di Giberto da Correggio e fu da questi cac-
ciato da Parma nel 1308: Andenna, Enzola, Tommaso, p. 13.
22 Per queste identificazioni: Bowsky, Henry VII in Italy, pp. 236-237.
23 Sandri, Bailardino Nogarola, p. 462 nota. Cfr. anche Constitutiones et acta publica, IV/1, n. 603,
p. 565.
24 Che in effetti rimasero ignoti al Bowsky, Henry VII in Italy, p. 237.
25 Gabotto, Asti e la politica sabauda, p. 277 nota e p. 278 nota.
26 Chiaudano, La finanza sabauda, pp. 234-235, doc. 10.
27 Ibidem, p. 279.
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fu inoltre vicario di Grenoble per il delfino Hugues28. Hugues de Bresse, a sua
volta, era signore di Varey-en-Bugey e agli inizi del Trecento fu balivo di Em-
brun per il delfino Umberto II, alla corte del quale era anche donzello29.
Va in effetti sottolineato che una fetta consistente del personale politico im-
periale proveniva dalla Savoia, governata dal cognato e alleato Amedeo V e dal-
la quale, come ricorda in questa stessa sezione monografica Patrizia Merati, giun-
geva anche il più attivo e colto fra i collaboratori di corte dell’imperatore elet-
to, il notaio Bernardo de Mercato30. Se si considera che anche altri vicari, come
Pietro conte di Masino o come Alberto Malocello, che con Amedeo era impa-
rentato31, erano legati strettamente al conte di Savoia, appare evidente la ne-
cessità di riconsiderare la fortissima influenza che questi ebbe sull’imperato-
re eletto.
Come si vede, la provenienza degli ufficiali era estremamente variegata. A
quelli legati ad Amedeo di Savoia, il re dei Romani affiancò altri personaggi scel-
ti prevalentemente fra coloro che per primi si erano presentati al suo cospet-
to – a Torino o addirittura quando era ancora Oltralpe – e sulla base della de-
vozione a lui dimostrata durante le prime fasi del suo iter Romanum32. Com-
plessivamente, dunque, il quadro professionale non era entusiasmante. Non più
di un paio fra i personaggi citati avevano avuto precedenti esperienze di governo
urbano. Era in tal senso eccezionale la figura di Tommaso da Enzola che era sta-
to podestà a Modena nel 1278, a Cremona nel 1284, a Lucca nel 1285, a Siena
nel 1289 e a Perugia nel 1303, oltre che capitano del popolo a Bologna nel 1274
e a Reggio Emilia nel 127933. Oltre a Tommaso, però, il solo vicario ad aver già
ricoperto cariche di rilievo era Lapo degli Uberti, che aveva retto Mantova ne-
gli anni 1296, 1297, 1299 e Verona nel 1301, 1302 e 130634. Le capacità di go-
verno e di amministrazione degli altri membri del pool di collaboratori scelto
da Enrico erano tutte da verificare e in effetti, come si vedrà in seguito, la mag-
gior parte di loro diede tutt’altro che buona prova.
2. Pacificazione e parzialità
Altra questione di rilievo che emerge dall’esame dell’elenco è quella del-
l’atteggiamento del sovrano nei confronti dello schieramento politico delle cit-
Enrico VII e il governo delle città italiane (1310-1313)
28 Andenmatten, La maison de Savoie, pp. 361, 362, 367; Inventaire des archives des Dauphins,
p. 158, doc. 902; Cibrario, Delle finanze della monarchia di Savoia, p. 77. 
29 Moret du Bourchenu, Histoire du Dauphiné, p. 14; Vingtrinier, Histoire du château, p. 118, doc.
48.
30 Si veda in questa stessa sezione monografica il contributo di Merati, L’attività documentaria di
Enrico VII.
31 Bowsky, Henry VII in Italy, pp. 78 e 209. 
32 Ibidem, p. 71.
33 Andenna, Enzola, Tommaso, pp. 12-13.
34 Raveggi, I rettori fiorentini, p. 607; Varanini, Reclutamento e circolazione, p. 178.
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tà e dei loro vicari. È noto che da un lato Enrico era sceso in Italia come sovrano
pacificatore, programmaticamente estraneo ai partiti, ma anche che era influenzato
dai fuoriusciti ghibellini e guelfi bianchi accorsi alla sua corte e che, come ha
rilevato Bowsky, una politica di riequilibrio tra le due fazioni andava a danno
dei guelfi (neri) che governavano la maggior parte delle città italiane35.
A una prima ricognizione, in effetti, le nomine dei vicari andavano alme-
no in parte nella direzione della conciliazione e della pacificazione. Le città ghi-
belline o guelfe bianche (le due parti, di fatto, si sovrapponevano) ebbero tut-
te rettori del medesimo partito: a Verona andò il pisano Vanni Zeno dei Lan-
franchi, a Brescia il trentino Alberto da Castelbarco e a Mantova l’esule fiorentino
Lapo di Farinata degli Uberti36; Modena, ostile agli Estensi, fu assegnata al ma-
gnate “bianco” pistoiese Loste Vergiolesi37. A loro volta, molti fra i principali
comuni guelfi ricevettero ufficiali appartenenti alla pars Ecclesiae, come i vi-
cari di Cremona e Novara, Francesco di Clavesana e Alberto Malocello: il pri-
mo infatti, era stato fautore di Opicino Spinola a Genova nell’aprile del 1310,
a fianco degli Angiò, di Teodoro di Monferrato e di Filippone di Langosco38; il
secondo era un seguace dei guelfi Grimaldi, con i quali era stato bandito da Ge-
nova nel 129639. Nella Pavia di Filippone di Langosco inizialmente fu nominato
il ghibellino Pallavicino Pallavicini, che però dopo poche settimane fu rimpiazzato
dal guelfo genovese Manfredo Grillo40. Anche ad Asti, dapprima affidata al ghi-
bellino senese Niccolò Bonsignori, subentrò ben presto il guelfo parmigiano Tom-
maso da Enzola41. 
Non tutte le collocazioni politiche, ovviamente, erano così nette. A Parma,
Reggio e Piacenza Giberto da Correggio e Alberto Scotti, sebbene tardivamente
confluiti nel fronte guelfo, l’avevano precedentemente avversato42. In queste cit-
tà andarono dunque rettori dallo schieramento meno definito, ma comunque
più vicini ai ghibellini come Guido da Cocconato43, Spinetta Malaspina44 e Lam-
berto Cipriani45. 
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35 Bowsky, Henry VII in Italy, pp. 76-77, per un quadro della situazione politica in Lombardia: Gril-
lo, Signori, signorie ed esperienze di potere.
36 Si vedano, le note 20 e 54.
37 I Vergiolesi erano una famiglia “bianca” dotata di una qualche tradizione podestarile, dati gli in-
carichi di Filippo e Goffredo Vergiolesi a Bologna rispettivamente nel 1300 e nel 1301: Vallerani,
Ufficiali forestieri a Bologna, pp. 289-309.
38 Caro, Genova e la supremazia, p. 365.
39 Ibidem, p. 224.
40 Anche Manfredo Grillo era stato bandito da Genova con i Grimaldi nel 1296: Caro, Genova e la
supremazia, p. 224.
41 Guilielmi VenturaeMemoriale, col. 242. Il Bonsignori si era distinto come capo della fazione ghi-
bellina a Siena negli anni Settanta del Duecento; fu bandito dalla città nel 1298 (Catoni, Bonsignori,
Niccolò, p. 410). L’Enzola proseguì comunque la politica filoghibellina del predecessore: Anden-
na, Enzola, Tommaso, p. 13.
42 Anche per la bibliografia precedente: Rao, Signori di Popolo, pp. 57-90.
43 Su Guido e il suo schieramento politico: Settia, Cocconato, Guido.
44 Ragone, Malaspina, Spinetta.
45 Il Cipriani era un esule ghibellino fiorentino: Miglio, Cipriani, Lamberto, p. 752.
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Non si può negare, però, che agli occhi di chi, come i fiorentini, scrutava
ansioso le mosse di Enrico inviando ripetutamente messi, ambasciatori e spie
nell’Italia padana46, alcuni tratti preoccupanti si palesassero. Negli anni pre-
cedenti, indubbiamente, il cuore del guelfismo nell’Italia del nord era stata la
Milano torriana, anche grazie alla sua salda alleanza con Cremona, Pavia e Ver-
celli. La controparte ghibellina, a sua volta, fu Verona. Proprio l’atteggiamen-
to regio nei confronti di queste due città può essere significativo per comprendere
come, al di là delle dichiarazioni di principio, la pars imperii potesse sentirsi
meglio tutelata dal comportamento regio rispetto agli avversari.
Di fronte anche alla palese ostilità di Guido della Torre, che al contrario de-
gli altri signori guelfi di Lombardia aveva prestato omaggio al sovrano soltan-
to tardi e controvoglia, Enrico riservò a Milano un trattamento meno favore-
vole47. Inizialmente in città venne nominato un vicario transalpino, il fiammingo
Jean de Calcy, maresciallo regio, cui il cronista Giovanni da Cermenate riser-
va un’epigrafe spietata, affermando che era «nobilis, indoctus atque incultus
vir»48. In pochi giorni, di fronte alla sua palese incapacità di districarsi nella po-
litica e nell’amministrazione urbana, il Calcy fu rimpiazzato dal ghibellino se-
nese Niccolò Bonsignori, frettolosamente trasferito da Asti. A Milano, dunque,
fu imposto il governo di un rettore appartenente alla fazione opposta rispetto
a quella fino ad allora dominante, che già ad Asti si era distinto per la sua avi-
dità e per aver infierito spietatamente sulle famiglie guelfe con tasse e taglie49.
Ancora, il potere dei torriani si era basato anche sullo stretto controllo di tre
città strategiche per la sicurezza della metropoli – Como, Bergamo e Lodi – dove
i membri della famiglia torriana avevano ricoperto con frequenza gli incarichi
di podestà o di capitano del popolo50. Ebbene, proprio a Como e a Lodi furo-
no posti vicari transalpini, i savoiardi Jean de Thorens e Jacques de Boczosel.
Italiano, ma legato ai Savoia, era anche il vicario di Bergamo, Pietro conte di
Masino. A Milano, inoltre, prese alloggio il re con tutto il suo esercito. La cit-
tà veniva così stretta in una vera morsa regia, trovandosi in gran parte circon-
data da centri governati da rettori che erano espressione dell’aristocrazia fran-
co-sabauda che era scesa in Italia con Enrico. Le lamentele contro il Bonsignori
espresse anche da cronisti ghibellini come Giovanni da Cermenate e Galvano
Fiamma51 e la palese e diffusa ostilità contro il seguito del re di cui fece le spe-
se il vescovo di Butrinto, che non osava aggirarsi per la città per timore della
folla52, testimoniano esplicitamente la tensione causata da queste scelte.
Speculare e contrario fu l’atteggiamento regio nei confronti di Verona. Come
è noto, ad Alboino e Cangrande della Scala fu permesso di rifiutare il rientro
Enrico VII e il governo delle città italiane (1310-1313)
46 Grillo, Milano guelfa, p. 206.
47 Ibidem, pp. 203-205.
48 Iohannis de CermenateHistoria, p. 41.
49 Guilielmi VenturaeMemoriale, col. 242.
50 Grillo, Milano guelfa, pp. 84-86.
51 Si veda oltre, nota 70 e testo corrispondente.
52 Nicolai episcopi Botrontinensis Relatio, col. 895.
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ai fuoriusciti e fu concesso precocemente – probabilmente ai primi di marzo
del 1311, anche se la data precisa rimane ignota – il vicariato imperiale53. Inol-
tre, Verona era il cuore di un “triangolo” ghibellino che includeva anche Bre-
scia e Mantova. Ebbene, proprio in queste due città furono posti vicari dotati
di strettissimi legami con gli scaligeri: nella prima fu inviato Alberto da Castelbarco,
fratello del più celebre Guglielmo amico e alleato di Cangrande, nella seconda
Lapo degli Uberti, che era già stato più volte podestà di Verona negli anni pre-
cedenti54. Di fatto, si confermava (o si tentava di confermare) il controllo dei
della Scala su tutta l’area. Lo squilibrio nel trattamento dei leader dei due gran-
di raggruppamenti politici non poteva essere più evidente.
3. Il fallimento dell’apparato di governo regio
Di fatto, la storia dei vicari regi nel Settentrione fu la storia di un fallimento.
Enrico, con la duttilità che lo contraddistingueva, aveva compreso che il con-
trollo delle città era fondamentale e che il modo più immediato per assicurar-
selo era assumere la titolarità della principale carica di governo. La natura del
potere degli ufficiali di nomina regia rimaneva tuttavia imprecisata, così come
restava irrisolto il rapporto con i consigli e con le altre magistrature comuna-
li. Le competenze dei vicari, come ha rilevato William Bowsky, restavano «very
vague, general and flexible, or perhaps better, was not completely determined»55.
Inoltre, il mondo comunale era comunque più complesso e articolato di quan-
to riteneva il re. Se i magistrati cittadini tradizionalmente governavano in col-
laborazione con le assemblee civiche e con le altre associazioni che organizza-
vano la popolazione, quelli di Enrico VII operarono prevalentemente in con-
trapposizione a esse e, al di là di saltuari provvedimenti volti a mantenere l’or-
dine e la pace, la loro memoria nella cronachistica e nella documentazione lo-
cale è legata soprattutto alla rapacità e al rigore con i quali prelevavano le in-
genti somme richieste dal sovrano per la sua Romfahrt56. Il quadro è ben sin-
tetizzato da Albertino Mussato, quando parla dell’«onerosum iugum» dei vi-
cari di Enrico57. 
In questa complessa situazione, inoltre, le scelte compiute da Enrico non
premiarono quasi mai personaggi che avevano le capacità politiche e le doti ca-
ratteriali necessarie. Se pochissimi fra i vicari regi nominati agli inizi del 1311
avevano avuto precedenti esperienze di governo urbano, altrettanto pochi fu-
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53 Bowsky, Henry VII in Italy,  p. 103; Varanini, Della Scala, Cangrande, p. 394.
54 La famiglia Castelbarco aveva espresso in precedenza diversi podestà di Verona ed era stretta-
mente legata ai ghibellini Della Scala: Varanini, Reclutamento e circolazione, p. 178.Su Lapo de-
gli Uberti si veda sopra, nota 20.
55 Bowsky, Henry VII in Italy, p. 92.
56 Per una rassegna della progressiva coloritura tirannica assunta da Enrico VII e dai suoi rappresentanti
nei letterati italiani contemporanei si veda Zanella L’imperatore tiranno.
57 Albertini Mussati Historia augusta, col. 349
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rono quelli destinati a una carriera successiva. Nei tre anni di amministrazio-
ne regia nell’Italia del Nord non si ebbe la formazione neppure di un abbozzo
di “funzionariato”, dato che la quasi totalità dei vicari scomparve dopo un solo
incarico o fu destinata ad altri uffici. I magistrati di origine savoiarda, come si
è visto, rientrarono rapidamente Oltralpe dove proseguirono la loro carriera58;
Francesco da Cocconato, Spinetta Malaspina, Vanni Zeno dei Lanfranchi e Lam-
berto Cipriani seguirono poi Enrico nella sua avventura toscana, ma non sem-
bra abbiano ricevuto nuovi incarichi di governo da parte del sovrano59, men-
tre Niccolò Bonsignori ebbe un’altra esperienza alla guida di una città, che però
si rivelò ancora una volta disastrosa: egli fu infatti vicario di Luigi di Savoia a
Roma, nell’estate del 1312, ma dovette precipitosamente lasciare l’Urbe in ot-
tobre, a seguito di una rivolta filoguelfa capeggiata dai Colonna60. 
Sull’entità del problema rappresentato dal cattivo comportamento dei vi-
cari, basti pensare a un dato estremamente significativo: dei 18 ufficiali elen-
cati dallo Status Lombardie, tutti entrati in carica fra gennaio e febbraio, non
più di un paio erano ancora al loro posto sei mesi dopo. In alcune città il ricambio
fu addirittura frenetico. In molti casi, alla radice dell’allontanamento vi furo-
no rivolte e tumulti popolari, sicuramente causati dall’attività dei guelfi e de-
gli inviati fiorentini, ma altrettanto sicuramente favoriti dal malgoverno regio.
Molti ufficiali furono infatti cacciati a causa delle loro pavidità o della loro avi-
dità61, e vale la pena di sottolineare che uno dei pochi vicari risparmiati dal-
l’insurrezione fu quello di Bergamo poiché, semplicemente, per paura della rea-
zione dei cittadini si barricò nel palazzo del comune rifiutandosi di rendere pub-
blici gli ordini imperiali riguardo ai contributi per la spedizione romana e sfug-
gendo così all’ira popolare62.
In altri casi, comunque, si verificarono frequenti mutamenti anche senza
che ci fossero atti di rivolta. A Novara, in poco più di cinque mesi si ebbero quat-
tro diversi vicari: Uberto Malocello di Genova, Alessandro Rivola di Bergamo
e Simone Crivelli di Milano, finché a giugno entrò in carica Francesco Malaspina63.
A Pavia, si ebbero Pallavicino Pallavicini nel gennaio del 1311, Manfredo Gril-
lo nel febbraio successivo e Flamenco Blandi, attestato fino a giugno, quando
divenne vicario Filippo d’Acaia64. Altrettanto accadde a Vercelli, dove si ebbe-
ro dapprima i savoiardi Berlion de Rivoire65 e Hugues de Bresse, poi il piacentino
Ubertino Landi e infine un altro savoiardo, Aymon de Aprémont, quale rap-
presentante di Filippo d’Acaia66.
Enrico VII e il governo delle città italiane (1310-1313)
58 Si veda sopra, testo corrispondente alle note 28 e 29.
59 Settia, Cocconato Guido, p. 534; Ragone, Malaspina Spinetta, p. 807; Miglio, Cipriani Lamberto, p. 753.
60 Catoni, Bonsignori, Niccolò, p. 411.
61 Ragone, Malaspina Spinetta, p. 807.
62 Nicolai episcopi Botrontiniensis Relatio, col. 899.
63 Garone, I reggitori di Novara, pp. 162-169.
64 Robolini, Notizie, pp. 255-258.
65 Bowsky, Henry VII, p. 232.
66 Mandelli, Il comune di Vercelli, p. 281
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In generale, tutti i vicari di origine transalpina furono sostituiti rapidamente
con ufficiali italiani, evidentemente più preparati a gestire il complesso governo
dei comuni settentrionali. Così, a Como, Jean de Thorens lasciò il posto al pa-
vese Branchino Brusamantica67 e a Lodi Jacques de Boczosel nell’aprile del 1311
fu scacciato da una rivolta popolare; si ignora chi abbia retto la città dopo la ra-
pida riconquista imperiale, anche se probabilmente si trattò del comasco Gio-
vanni Lucini, attestato poi in carica nel gennaio del 131268.
I primi vicari regi, d’altronde, non lasciarono buona memoria di sé nella cro-
nachistica contemporanea. Un uomo vicino all’imperatore eletto come Nicola da
Butrinto non si faceva scrupoli a parlare del procuratore fiscale regio a Cremo-
na (e di fatto reale rettore di quella città), il lucchese Nicola da Castiglione, come
del «crudelior homo de quo audivi loqui post Neronem»69. A Milano, il Buondelmonti
fu tacciato di essere «arrogans et superbus» dal cronista Giovanni da Cermena-
te e definito «vir pestilens et arrogans» da Galvano Fiamma70. A Parma, Guido
da Cocconato, privo di qualunque precedente esperienza di governo, di fronte ai
tumulti di inizio aprile «viliter et fragilitius se habuit» e fu cacciato dalla città71.
A Piacenza, il Guerino segnalava che durante il periodo di governo del Cipriani
il comune fu «male tractatum» a causa dell’incapacità del vicario nel contrasta-
re il fuoriuscitismo e della sua eccessiva esosità nell’imporre taglie e contributi.
Il cronista contrappone il Cipriani al suo successore, il veronese Pietro del Mesa
che agì invece «legaliter» e riuscì a mantenere l’ordine pubblico72.
La “seconda generazione” di ufficiali regi, nominata a partire dalla fine del
1311 e nel 1312 fu in effetti meglio selezionata e includeva diversi personaggi
di origine urbana e dotati di ampia esperienza politica e amministrativa: ba-
sti ricordare il comasco Giovanni Lucini, vicario di Lodi e poi di Brescia e in pre-
cedenza già podestà, fra l’altro, di Milano, Genova, Firenze e Bologna73. Ma or-
mai Enrico aveva perso il controllo di gran parte delle città, o perché ribella-
tesi (Cremona, Parma, Reggio, Padova, Asti), o perché affidate a vicari locali
a titolo oneroso (Verona, Mantova, Milano, Treviso, Vicenza, Modena, oltre a
Pavia, Novara e Vercelli, cedute al governo di Filippo d’Acaia). La nuova am-
ministrazione imperiale esercitava ormai la propria autorità su un pugno di cen-
tri minori e non aveva più la possibilità di influire con decisione sulle sorti del-
le ambizioni del sovrano. 
Per concludere, è vero che, come ha avvertito la storiografia più recente, non
è possibile considerare Enrico VII un illuso o un utopista74. L’imperatore elet-
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67 Campiche, Die Comunalverfassung von Como, pp. 274-275.
68 Constitutiones et acta publica, IV/2, n. 733, p. 724.
69 Nicolai episcopi Botrontiniensis Relatio, col. 904.
70 Iohannis de CermenateHistoria, p. 42; Galvanei FlammaeManipulus florum, col. 721.
71 Settia, Cocconato Guido, p. 534, in riferimento a Chronicon parmense, p. 156.
72 Guerino, Chronicon placentinum, p. 365.
73 Menzinger, Lucino, Giovanni da.
74 Somaini, Henri VII et le cadre italien.
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to tentò di realizzare un fattivo controllo sulle città italiane tramite la nomina
sistematica di propri vicari alla loro testa, a somiglianza di quanto andavano
facendo, nella stessa epoca, gli Angiò o altri signori italiani75. È però altrettanto
vero che, a differenza ad esempio del suo rivale Roberto d’Angiò, egli non ri-
uscì a gestire efficacemente ed equamente la rete dei funzionari, fallendo so-
prattutto nel creare un gruppo di collaboratori all’altezza dell’incarico. Il fre-
quente passaggio alla concessione onerosa del vicariato imperiale ai personaggi
predominanti nelle singole città fu certamente frutto della necessità di crear-
si nuovi appoggi politici e della fame di denaro conseguente all’impegno bel-
lico contro Brescia76, ma rappresentò anche un cambio di strategia reso necessario
dal palese fallimento della rete vicariale costruita dal sovrano nei primi mesi
della sua permanenza italiana. Come afferma con efficacia Giovanni Villani, quan-
do lasciò la Lombardia per dirigersi a Genova, Enrico 
in Milano lasciò per vicaro e capitano messer Maffeo Visconti, e in Verona messer Cane
della Scala, e in Mantova messer Passerino di Bonaposi [ossia Bonacolsi], e in Parma mes-
ser Ghiberto da Coreggia, e così in tutte l’altre terre di Lombardia lasciò a tiranni, non
possendo altro per lo suo male stato77.
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75 Grillo, La selezione del personale politico. 
76 Bowsky, Henry VII in Italy, pp. 102-104. Si veda l’intervento di Riccardo Rao in questa stessa
sezione monografica.
77 Giovanni Villani, Nuova cronica, X/20, p. 228.
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